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Se psrveoula che siu dI eu» lormiDe iJ secolo io cui 
TTriaim. tì polrii casero avvcnimenlo, che valgo ad htvìcì- 
lUrlo ai lempi cho furono, in cui luUo CEprintera, a gran- 
diosi c sublimi caratteri, la forza del peasicro orislÌBno e 
sinccmmcalc cattolico, del quale Voi, chiarissimo signor 
Conte, i\eXi: il dottissimo e tanto meritamente applaudilo 
Btorìco; quello sar&certamenle, edomiDeràluor di dubbio, 
della Di^atìea DeGujiìune dell'Immacolato GoncepimenCO' 
di MARIA, ^ d(J giorno oliavo del p. p. dicembre, i 
.ooroiMlo I voti di tutto rorhe callolico, e gli d& sonpre 
nuggiore l'opportmiìlà ed il motivo di moslrarsi erode 
BOD degeaere nel taitimenlo e nella fede da quella dei scr 
«oU tnpanatì. Non appena infatti dall' irremovibile Sede 
del ViUoino U Snecestore di Pietro accennava prossima 
ia bramala DeAitliione, i voli di luUi i fedeli, dalle {ùù 



remoto parli del iiioa[lo,eraBO recali at piedi ddl'immorlala 
Pio IX dal Veacori, che da tulle parli nuneana per asslitere 
alla so^nta ualema. Nè questa tuoiva dal labbro iofal- 
liUle del Vicario di 0. C. mdm dw subito A diffondesse 
dovunque, a consolaanae ed a conforto di tnll'l popoli; 
onde BvreDivs, che, meotre ia sooieKt civile si dibatteTa, e 
dibaltesi, in sanguinose lolfc, per violento allrito e vicen- 
devoli! gara ili lemporall inleressi, eoo IncrFdiliilu c inise- 
ruado Eperdimeoto dì sostnnio e di vile;. In «ottuliea inveeo, 
unila e coucorde, alla voce di Piclro si volsesse, come vol- 
gerassi ognor più, al fesl^giamento ed alle punipc dvlln 
più santa letiiia. 

Della quale non potendo esser possibile clic sian per 
lacere le stesse pagine della grand' opera da cui sdite, lllu' 
sire signor Cavaliere, per cogliere sempre più gloriose co- 
rone, sono entralo di IcRseri a credere, clic non ad altri 
più opporlunamcDle die a Voi potesse giungere accetta, 
come appunto pregovi che lo sia, la relazione sincera 
deUs «oIsDnilà, colle quali por egli il tanto -benamerìto 
OrdiM idei AK. PP. Minori HiTornMli in Vennia (mi 
segnatà M- bealo loro Leonardo da Porto-HMuldo, th», 
hb secolo fa, tnllD fidata nella Eperinu ddia deoiifaMB 
ora avvenuta ) ai è fallo a odebrarla aegfi orata cgpiraU 
gioni 90, 34, 92 detto eeono Aprili. 

E giA da piti giorni Innanii il tante detta, quanto be- 
nemerito ed infatiMbtla Onardiane, Hi B. P. Bernar- 
dino da Porlo-Oruaro,aTaB aonuonato a .Veaeiia, cbe II- 
lieralt ed amorevoli banebltorl (trai quali primi. B. E. 
il Co. Fodeeli Correr, lo s^ellablle Hooioiplo, palmMo 
com' è della Chiesa, l'Uostre. CoofrolaniiU dì 8, Grial»' 
foro, che dedica le reUgiose sue aure al' Ciurlerò oflOtigm, 
ed il famigerato tipografo Cav. AMonalH,datore Eberele 
d'incisa imagiae di MARIA, Btn che dalle stampe occorse 



p V tale incootaD), nvenuo tatto abilità anche a questi po- 
nxi figli del Palriu^ Serafico di segna lare , pur essi l'aD- 
tica deroiìone dei Padri loro, assegDBDdo i giaroi indicali 
a solenne tridoo, per feateggiaFe con modesto pompa e 
conveniente decoro l'aiTeniinealo lietissimo. 

Di fatto, il sole del giorno 30 trovava il tempio di San 
Mlctiiele in Isola ( gii aedo del Padre Abate Mauro Cnp- 
pellarl, potcia Oregorio KVI di a. m.; per decreto del quale 
fa per 11 prima volta, nel 1845, iaaerila nelle Litanie Laure' 
■anela enlutaiionct Regina line late origitiali concepta) ye- 
stito a pompa con ben inteso dccoru e convenicnlo sfoggio 
di dreppei'ie, di iiori e ili e.m:, liir. lii^iiiamaiano dolce- 
mente II) sguardo dello spiillnture al CL'iitro dì un' adorala 
[magiiio di MARIA, della quale il piede Irionlnnte calcava 
il capo dell'iMdìco. serpente, che, nulla avendo mai potuto 
contro di Lei, èiampre vedalo In CBBa, e vedrà tremoite 
in etenuvl»nuMdeiitrìee dal genere umano, latlennina- 
Irioedi lotti gli orrori, la dispenaiera e la Sigoon di tutte 
le grade. La itesta porla principile e le pareU del .Umida 
pnrianoMKdegaalamaiilerdl tanta feativitt, e la podereeo e 
Eìcora penna ià M. IL Vicario di santa Fosca, D. Alessan- 
dro Pi^adi, le ornava di r^tive iscrizioni in quella po- 
lente e maestosa lin|;ua, che, mentre assicura alla Cliieaa 
(eomolu durctibo alle ecionze tutte) l'universali lA e l'iden- 
lilà deirins^aameuto e della parola per lutt'i popoli della 
terra, è parimenti la più ecooncia non solo ad esprimci'c i 
più subUmieoncettifODgli aQae^ dal primo popolo dell' u- 
aivraeo, ma a iramandarlLideoHei ed inoorrotii alle più 
Iarde generazioni Le Ire ìmtìiìooì, piene.di morcelliana 
eleganiB, di cut vliparlo, eolie troverete a corredo di que- 
ela mia ietterà, v'vtteUenuuuv iHostre signor Cavaliere, 
eome in Veneiia vile luttota il buon gusto, ai uuudiino, 
■hencbò ristretti a poco mmenii i cABSOrvatori della vere 



tunil M lidio. CoDiinciauao iataolo le ofbrit •U'iUni- 
iiiii nella copia ilei Mcrìfliii difini, ejidlestqplicuioaidel 
clero e ild pt^lo da tulle pirli leeorrenle. M.' Vieuio 
nenie delliDiDDad, i SoperUffi dtlTCMiaé, mcdciì da Mio 
parli della Francescma prorjnoia, a lutto ii CoHagio del 
noTiiialo armeno acorescevaao decoro alla festa dd primo 
^ioroo, la quoh? torcava il colmo nella matliiu uoi primo 
Sacrifizio solenne, ehe celebrava il novello saocrdolc P-Go- 
iiriel Anfielo Jii Venezia; edo|K) i solenni vesperi, nell'ora- 
zione pan elfi l'i e il ilei M. li. 1). Hinaldo Tulin, appo la quale, 
In pi'tiUM uiniiiiilii ii\!\n Ifiiiiiiir culle Litanie laurctanaed 
il Tnin piil' Iirti I-i. iimMcii, ctie aceonipagnnvn la MSEsa 
l'aiilula. <?iiiitniiii^i III limili lieii cunveuienli allo Chiesa, 
ed egregi amen le eseguita, era una delle più bollo opero del 
Tu cdelire maeslru conte Miari itellunesci e la tenera di- 
vozione, pari all'angelica puritì, del novelta celebrante si 
accoppiava molto eloquentemente a ugaificare ta gioia 

0 la purezza stessa di quella Vergine, cni si rendevi l'o- 

Noll'orazlonc panegirica poi, se l'oratore coglieva noe 
lirillanlissiina jialina d'onore, il popolo gQBlava il frutto *l 
del maggiore diletto, ebe del piA utile Insegnamento. Faes- 
Tsei di tallo 11 Talento pane^iata a dimaalnre mollo op- 
portaiunnenle, cba In santa Chiesa, tinto od silenno iti 
secoli precedenti, quanto colli aenlenta deflniti*B.dBl giorai 
noalri, avevo del pari eaplsn temente e gri&doDMile prov- 
veduto alli maggior gloria di UAIUA. HwIìmìidi, ed. aUi 
ulilItA epiritnale e (emiiorala del fedelL Vi provvida tteeo- 
do, perchè nei corso dei sBoaU andava con gioia a veder 
coafermarei vieppiù la prevalente epanUneiti e peneve- 
ronia di un ossequio Iributato a MARIA, non per debito 
di fede ingiunla, ma per lepootanao e Ubero affètto di tutti 

1 fedeli, di tutti i Padri e di tolte le Scuole, che iwatoraie 
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sin Hai principio del seonla XiV Mi Moofo rtportalo coo- 
(ni gli oppiisilovi dil PMnocsdaao Dottore-,' campione dèl- 
l' imniai^oialo Concepltoenlo, |)riuiiipB- deJla diatelticn. if 
^oUlliGsimo Scolo ; ed aS^DTIIldo COSÌ sempro nint'giori 
glori*.' u MARIA, randonno fiemmaggiomicnlu SKUi-a 
nei potcnle euo paUvenliO la Bdncia dei popoli. Vi 
proTTidn poi non meno dDcmemeate ne) leai[n noslri, 
perocebS nel farri a BtaUlire tm ponto di fede nel aoggetlo ! f >^\\ ' 
stttso deOti gii onivenale senteon, la Cbleù mWada 
un lalo a conlrapporre a tempi di scellerala e perBdu ìn- 
differeaia il |irÌncipio od il tallo d'nn'csislealeobcn com- 
pnllB unilì caItnIicB, die nlln sola voce di Pietro univa 
tutte ad un punto le volontà, le esultazioni, il coacurso, 
eie opere di 300 milioni di uomini a Tenersrne e fesleg- 
|ianw 11 decrelo ) a dall' altio, isuoorKHlo ad eaai, e ride- 
ilatido la lottò ilcor^ lodale If^prìDD^I'ddrOrdme, 
delta Veritt e dalla Ma, A miMOTa a ripm £ rlcMiralte 
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in quubi brave al, ma iatA dotto e pootokliNima MriUa, 
coke merìlo piA ohe mai nel meilere bellanienic in apala 
remiDBDie mertlo dello Scoto per ciò cbe EpetU all'intimo 
della dottrina teologale relativa al grande mislero, ed allo 
«lato vero m cui si Iruvava la causa al Icmpo nostro, prima 
KÌoi Mia PouUGcia Senltiiiza. di elio volle ben istruito 
il iKllorc nolla sonueiilp jisspiiikiIissiiiiìi jiuisu: . Fiiiiue- 
f • sia forse U primo voll!i|iii clii-, per operu ddio Scolo, 

■ riUuIalo il priciLipatc urfionicnlo diigli ovvursoni, dcsuu- 
> lo dalla RedeiiEioDe, ed aoxi cooir essi nlorlu, tu «lalii- 

■ lito il modo singolare della preaervoxioa di Alunu dulia 

• macaltiK di origine. Perocohi avendo lo Scoio riEtrcUa 

• la quealiDne al primo islaate deH'anlmaiione, venne ili 

■ conB^ueuta iniplicilamcnte a distinguere le iluc concc- 

• lioni. attiva e passiva; ni^ Ira qucsla e la santiGcaziun 

• della Vergine ricoiiolibe altra posleriorilil, da quella in 

• btori clic le scuole chiamano di natura, non di lempo. E 
I riapoadendo quindi alla piùforleobbieiitmedeicoatrad- 

• dlUoniClieKMariiMnBVsaMiiuoEMilrMloddrori- 

■ ginil coipt, OBSIT CSiaTO noe poIcMw dirai HedfiB- 

• lore diLei)egttaiMtni, a! oontr^wy«rawiU' iKer^ae 

■ wntlaalnia aUda paiteeìpolo piti*«ba «gni allea temiti ra 

■ «^osamente ddlaKodttuuone di GnUojJa'^noRin 

■ gH per Lai liberata daJl» oolpa dopo anrla oeitfnUa, 

■ ma preservata afBncliÉ, non la conlraesse. Laoode e 

■ sublimò la gloria del Figlio, che apparisce cosi Reden- 

■ torc più iicrff^llo; ed amplificò l'onoro della Madre, con 

■ rimase sempre signoro del cam|H>-, p^ilcliÈ, quantunque 

■ gì' impugnatori della pia seolenia, da Ini sostenuta, sìen 

• Inrnali ne' tempi scguenlì, e più v<rile ali' allecco, non 

■ i'tisano p^ù caccialo dal posto ch'ei pKse la prima volta; 

• mgatro a non Jianno porlato argomenti di maggior fona 



Digilized by GoOgle 



■ ebe gli snervili di lui, ned haao intnaala le soluiioni 

■ da lui recale, èl che non abbiiua manlenulo sino ad og- 

> gi il loro vigOK. i moderni leologì, perciò che spella 

■ ulI'argamonUi razìunale in favore della pia sealeaza, oon 

■ hanno varcato i conHni ohe Io Scoto segnava sei secoli 
" fa; né il potovono, daccliò quei confini orano i praprii 

I e nalui'ali dcUa (|ucsliou«, quìi fubtiriUEilt a eupriuuiii, iiia 

■ por ispcclal grazia d<^IJii Vui'giiiu vcduli dallo Scoto cbia- 
" ramenlc. e lucidamonlu csjirtBsi, Lu gloria ed il {giusto 

II vanlu dei mudei'ni 6 ripuslu masaimaincnte neH' aver 
Il messo in cvidcnzu, più ebe duo usassero fare le antìdie 

i> si sarebbe potuto devenire giammai alla dommotloa de- 

• liniziaae. Nel die d' intra gli allri merita precipua lode, 

• e s'è procaccialo onore ìmmorlale, il oh. P. Curio FaCM- 

> glia ddia Compagnia di Oesù nella impooon lo sua operai 

• Oe Imaiaattaio Deiparae «napn' Virginii Cmuepla. ■ Qui 
eeMo.ilinelre iig. CataUere, aonisfuggecamio all'neutena 
voeln risnroM «Mlleiu dai lenmiu; ab la fineua 
ddroHcrvadoni' propMie, nè.i MieaU riguardi odopareli 



aranti BaoUre ed opinar allrlniMili udì' arBOmealo. 

Ora; tornando alle aolMuitd, bcnefcè 11 niEoero dei sn- 
erifiiiiinemedUlMMetato assidi nd.elorao primo, por, 
maggiore lo ti iiov6 nel «acondo, e per altra goktme M««n 
celerilà la prima volta, dal P, Oinelo da Padova, ai aor. 
crebbe il motivo del piti festoso concorso. La nuataa io: 
costrù pur essa maggiore l'aggradimento, e fu Iraacelta tra 
le opere del maestro lUidigino BarbiroUi. La numfroea «Tt 
chestra, diretta dal valente e ben aseroltató prof. ng. Oua^ 
dagnini,' la es^uiva, mtrabibnenle, oome tiutlla del giorno 
primo. Appo ì Vesperi (che per InUo ìì triduo sdirono, 
come nelle Hesae, il rito votivo dett'imnacolalo GiWiC«^ 



muta) tane ad ctoqmU MMutabm Mb DeeolnOM 
Dommiliu il H. R. P. Tten» IWoMBdl, ieguo aglio Ji 
queirineHIa Compagnia, dia glof la dtool.Bon so sBoonSui' 
MMoo Mmpre [dtL, eglk da Ira mooII, od I grandi inviti e lo 
opere fiuBcrae de'niai, hi ognl^b 4l^irala ramo dell' li- 
mano sapere; o r accanila ed fnMHBiite gnerra, di cui la 
onorano i eatA furenti avreraariii cbe par tal màslera pro- 
clamano eglino Bteaei, che al (rienb delle ptervene'iloro 
dottrine non Anno pib f(inDldaMlafnpediaiento,elMr«iii- 
lè, l'operosHt e la polenta di quegli in^nolUU rappresan- 
tanli e propognatml della origtlana Saptanza. — Egli fer- 
maTo l'aUfloiioiie delta nsgnardevirie udlenu nella TBria- 
sima propodrioae, che dalla nelìnhiono dell'fniiiiacolalii 
Conccplmonlo provenne conlemporaneo l'oumenlo della 
gloria a HAHIA, e dello fldiifia in noi di conseguire i più 
pnmti etTelli del polente suo patrooinio. Della quale propu- 
aliionc ad una parie ed all'altra ginnae a dar luce Inaapei- 
lata e gradila con una rivelarioite ddia alena gran Ma- 
dre di Dh>, riie a S. Rigida (Mera eeaoteere <a.b S. Cbw- 
aa-HflOfloWe rantenlhiU e «ari» del.Mla) 4ba dtroi 
mma«riato«no GOltMpiBMiitaBinliIwilBto viter dM- 
Do, die si taceaie dalla Cbiasa gren tmpa, -parati tanto 
plfe reffasM ttero a taUi U satf^o di -iitMMglio «er- 
«Hare D proprio uh). DeHa proumlgarione aiidla ditem 
àtì gran Mieterò, coma per lo appÉito nrtenne a (grande 
onor della Verginei e che dalla Cbieta poi si fnsEc parlalo, 
qdnndn l'npporluallà del tempo, clo^ la strelta del ninH^ior 
biRogno, l'aves^ rtehleeto aUa'dilesa della cristiana re- 
jiublillea. Del quol biaogao sefoBie<i|unlo fra lutti il tem- 
po, Diuno lo vedrà mt^lio ■dui graade Storìoo del pcnaieru 
erlsliano, quei penderò ippunlo, che con laala operaailè 
di scile, ili emissarii, di libri, di giiHTiali, a d'inaidiuec 
praiicbo d' ugni manien ai vorrebbe Bommereo e apenlu 



iid'iiiaM-amddodBll'MlOeftttnedUh WTTenlone.dl 
lullo. 

Ls Litanie lauteraoe tenevano dietro aS'doqueiiie oni- 
Eione, e lU in queglo seconda ginno, die U Tota pulckra 
ti, canlato colla mittica del nhmeu Dfn Luigi Ongliarr 
di, àopo cbe lo ti aveva auai repalato nd primo, giunse 
■ destare in lutti vero enlnstasmo, e pan l'ammirexione 
verso r ^re^o cempoaitwe, che solo dal fervoile amoro a 
HAALL il potnto essere assistito ndl'ispiraiione enell'acr 
-cordo di qoetle rellgloatestme e cf re note, espretumeole 
-da Ini eoritte pdls wdeetdtà- ddla «oaG, «avdlen lUnstra, 
-vi'do precisa ragga^ftt ' 

Sorfltva pv vltin» n lem ^Biao, e quoto temila^ 
snalato dt no ove, ed d parlMlnine, pampe. S'adornm 
•gBpcrpriiBBaaSB eolFolbrtBaBft Telane deBaenlannepro- 
fearimne di voli) eba pnmoitmva il gavone F. Pier Giuseppe 
da VéroaSi -ìmta- ptinUa, di eoi all' bnmaeidala hcevs 
iHniBgio<[iM*lardlgioaa,edeeu1lanteliimÌglÌa. La mcdeal- 
na pH^Buione m iveeedota dall' afTeltuoso ed aaimalD 
4lieena dd M. n. F. Beoveonto da Itcrgamo, Frovineìate 
deirOrdlne, cba al novello tuo Hgtio, ricontala l' impor- 
tànn dei-VoU dhe tOao per dqwrre ai piA' delfa Vorgine, 
usicBrBva più valide ed imorevole il patrooieio di Lei 
4 poter degaemcole adempirli per tutta la vita. Seguila- 
v*8HUto dopota «oleuM Heesa, pontldcata da Muas. Vc- 
Mtovo di CtoOffliii laoopo Foretti, ano dei 300 Vescovi 
«ke MtattaviDO al soglio delF immortale Pio IX nei giornu 
ia tA tnaomiava la Deoidone Sommatica, di cui si eele- 
hrava la faela. Alla maestà del Pontificalo corrispondeva 
Ja mnsioa del celebre maestro Napoletano Saverio Cav»- 
jlve-Hereadante. La copia dei Sa<3rilì:!i divini nuo veniva 
xwo» .frattanto all' afiluenia del popolo, cui vai»e ben po- 
«o'» por freno l'iasoUlo soffiar dd vealo, che pur mole- 
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stava il tragitlu. IticomporRc l<! «re pomerldimiE, si canta- 
vano li Vesppri coH'uccoinpagnamenfi), varialo ogni giorno, 
di noie muGicali dovute a molli Ira i pìii rinomali maestri. 
Il H. R. Don ffiambultiBla Andreolta, Hetlore del Vene- 
rando Semintirìo Patriarcnle, bbQvi poscia il sacro sugge- 
slo, e con opporluailà di consiglio, pari nel merilo alla co- 
pia del dire ed alla forza dell' argoawDtare, feeeel a dimo- 
slrare. che la Dommatìca DeGniiions era per sè sUesa lat 
rotto, per cui vive più che mai si domai» porgere le coo- 
gratulaiioni a MARIA per raccresctuta arerà delle sue glo- 
rie; alla Chiosa per attenuti, e suol sempre maggiori, IrionQ; 
a nui per assicurali vantaggi. — Fu sapiente ed utileil remo- 
rar della Clilesa sulla decisione del gran mislero per tutti f 
tempi decorsi, conto il definirla nei noslri; tal è stala la pro- 
posbdone del primo guniio: e per mi moda s por l'altro la 
CUeu ottenne anaKaU ^gkwU a HA&U,edl soewatoii 
hddi;fti la dhnodrndone M Noondoi na dartranamaii- 
hstà i motivi delle òopgrafulailofli wm MARIA, nrso la 
ChicM e TCT90 mi stessi; fii qaéU* del teno. Con le tra 
«pleBdidè ed eloqiieiitt Orutonl d riuiirono fii nn eentro 
di bdla iulHA, che raggionw'U MHbno efletta di dar pie- 
nissima la ragione ddle tolennitt oaldirate. ATTiaan in 
blu molto ^utUrotnttlfanrtOVe del tedttgiomo. cbe se da 
untelo coOh DdnUAiUeifMHMtìne ItffbwìB degli «(apen- 
di attribuiti, di cnl l'AlfitsinWIlà fr«|iri(D MARIA: SSi^tm- 
s<'M> ili fi-:<^\- iiins!<i[no.d«no''#iill^oi«^délll>«i(HeiiaJoro; 
dal! alil i.. [' -AM-i il scnniHrtPMlefGiNa^UIff'In^qnesto 
tcnipii jl bujiri'iiio dei «ikd'^pHUffl;'' ao1l1«w4Hmi*iKK« 
tjiiile a^iluiiimi e contralìeik' dì «ppnciiinni infernali otte- 
Bulo universale ed immediato il i-'insi'niidicnifi e In soin- 
messiono di lutto l'orbe cattoliiM li^imlLilo. !■ liii riiin 
elcmo, it maggior triiHlfo della (^hir^ii <>i>nh'i> IV[n|>ii'l:ì del 
ranonallsmo, e leipervefse trame dei nemici della catto- 



— *3~ 

lieo religione e del PontiflOBlo romiDa', ad an aolo oeniio 
del quale, tulle te menti, tuli' i cuori, e lolle le forze si 
riunirono, non a porlare dovunque le slragi e dissanguar 
le nizloai, ma a confessare, mantenere, e magoificare le 
glorie (Iella gran Vergine, sicuri Inlli di trovar in Essa il 
più polenlu presidio. Cantate per ultimo le Litanie, e di 
nuovo il Tola iivlcira a, che di sempre maggiori applausi 
coronò il merito musica le e la pielil dell'abate Gagliardi; 
r Inno ambrusiuno cliiudcva le soleni^U Iridaali, ed il lem- 
più di S.Micliiele rilurauva alla quiete dei elauslrnle sileniio. 
Dite or Vi)i, Illustro signor Gonle Cavaliere, se non sta 
vero, cbe le solennità di cui vi tenni parola; W quelle di cui 
gii lielu Venezia sin dal prossimo passalo diceuilire. e se 
A quelle che si estendono «empre più da un capo all' atiro 
id mondo, bnm> maiùfé^, ebe ancba nel secolo XIX vive 
eUfiuce qiuJlB medesima ÀulorìU, e potente qaeUa stessa 
fede, che dominara n secolo per cai avete ^ soritto, die 
U media-tv» tUt « pralof Miùls C/latta, In tot» fedele de- 
fotìlorìa detta tra^jsiim t della dsfMM eattoHea, dttM- 
*a ineitiltìTiet «ero dei fofiMI S'adcfrlDo daoqne pure 
non pochi moderni Htittori ■ persuadere, die ai di no- 
stri le oudonl noo sono IrallaUS, ohe in virtù e per cal- 
colo di nutertiU interessiila ssjdensa Invece dei tempi, 
che si Torrdibero bartiari <nia che nelle vostre pagine, Illn- 
slre signor Cavaliere, ù presentano invece sfolgoranti di 
viva luce) persuadeva ai priodpi ed ai governi, che la vera 
carta politica dell'Europa la si doveva sempre pn^^giare e 
mantenere inconcussa sulla ferma base del Creda ; e che 
al bene del civile consonìo vale assai più proteggere ed 
araicnrare la veriti e la fermeiu dlÌ9a#re%oBÌ e morali 
prindiri), di cui vedevano mcoro ed inlatlo, com' è, e sarà 
scopre, il deposito nel gremì» ddia santa Ctuesa, e ndl'au- 
torilt lafitSblle del suo Sanmo Ponteflce. 
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AfliiUlale,,llliulra signor Conte, all'Eoropu il raalagr 
gìo deHe TmIn utilissime elueubrioioDi sulla Sloria Jet 
Pntiero »ei Impi «odcmi, di cuìpubblicasleil gran quo' 
dro, e mi pruteeto oesequioso, 

Fiaisia, a'dit maggio 48EB, 

lllusire àt. Conio Cavaliere, 



FoWDtaeu- OÒUìb.— Senilon 



